
■ di Ninni Andriolo inviato a Lisbona

ULTIMATUM che si incrociano e rimbalza-

no dal centro verso sinistra e viceversa. Prodi

li osserva da lontano, mentre si sposta da

Londra verso Lisbona. Ieri tappa in Gran Bre-

tagna, per la colazio-

ne di lavoro nella ca-

sa di campagna di

Gordon Brown, poi

aereoper ilPortogallo,per ilverti-
ce Unione europea-Africa che si
apre oggi. «A forza di ultimatum
non si va da nessuna parte», ra-
giona il premier con i suoi, men-
tre sui display dei palmari scorro-
no i dispacci d’agenzia con le di-
chiarazioni di Mastella, le repli-
che di Ferrero, le controrepliche
chealimentanole fiammeele let-
tere dei ministri della sinistra sul-
la base Usa di Vicenza. Attenzio-
ne, sechiediuncommento espli-
citosull’incendiopoliticodigior-
nata che divampa nella maggio-
ranza, il premierglissa e risponde
dinonsaperne«nulla».Poiascol-
tadaigiornalisti l’elencodellepo-
lemiche casalinghe con l’aria di
conoscerle a fondo. Infine sorri-
de sornionee scandisceparoleal-
lusive:«la forzasimisuradalsorri-
so, dal sor...ri…so e dalla
se...re...ni,,.tà». Un altro modo
perripetere il solito«iosonotran-
quillo» che, nelle intenzioni del
Prof, dovrebbe dare al Paese
l’idea di un premier al riparo dal-
la mischia.
In realtà Prodi prepara «una veri-
fica armata». Gennaio è dietro
l’angolo, ma potrebbe diventare
pericolosamente lontano «per
portare a buon esito il tentativo
dimettere insiemeicocci». Ilpre-
mier non si tira indietro e guarda
alle prossime mosse. «O si fa l’in-
tesa o si va tutti a casa», spiega ai
suoi:unultimatum chiaroalla si-
nistraealcentrodellamaggioran-
za. «Se il centrosinistra dimostre-
rà che ci sono le condizioni per
continuare ad andare avanti, si
vaavanti, altrimenti si torna aca-
sa - spiegano da Palazzo Chigi -
Quel che è certo è che gli spazi di
mediazione sono sempre più

stretti».
Dopo la Finanziaria e il welfare,
quindi, «sarà il momento di arri-
vare ad uno showdown più duro
diquanto nonsi sia fatto finora».
Lamaggioranza politica «non c’è
più»,comeregistraDiPietroeco-
me tuona Calderoli giocando sul
rapporto senatori eletti-senatori
avita?Prodinonvuoldecretare il

decessodelcentrosinistra.«Intan-
to la maggioranza per far passare
ilpacchettosicurezzac’èstata - re-
plicanodaPalazzoChigi - e ilPro-
fessore poi l’ha detto tante volte:
ci sono solo senatori, senatori e
basta». Quanto allo stato di salu-
tedell’Unioneilparallelo ieri suo-
navanaturaledi frontealle turbo-
lenzemetereologicheche faceva-

no«ballare» l’aereodiStatoinvo-
lo verso Lisbona e che ricordava-
no quelle «politiche» che «scuo-
tonoil centrosinistra».«Presiden-
te, Gordon Brown e gli altri lea-
der che incontra non chiedono
nulla dei tourbillon della politica
italiana?», interrogano i giornali-
sti involocon ilpremierversoLi-
sbona. «Questi problemi non

vengono neanche sfiorati - spie-
ga il premier - Secondo voi io
avrei dovuto chiedere a Brown
dei suoi problemi interni e dei
sondaggi? Oggi non si è parlato
diproblemi italianienonsièpar-
lato di problemi britannici». Una
verifica da redde rationem, quin-
di, quella che prepara il Professo-
re. A dispetto dei presagi nefasti

sul futuro del governo il premier
ritienepossibile rimanereaPalaz-
zo Chigi e «superare anche que-
sto passaggio».
Intervistatoda Ian Fisher, inviato
a Roma del New York Times, Pro-
di si è detto convinto della possi-
bilità di arrivare alla fine della le-
gislatura. Di durare, «se non pro-
prio cinque anni, poco di me-
no».Duranteunasessionemattu-
tinadi joggingaVillaBorghese, il
capo del governo ha spiegato un
punto di vista che il giornalista
ha sintetizzato: «In primo luogo
Prodi dice che le modifiche alla
legge elettorale richiederanno
molto tempo. Poiche unanuova
legge potrebbe prevedere l’entra-
ta in vigore dopo un certo perio-
doditempo,lasciandogli lapossi-
bilitàdi completare i cinqueanni
dimandato,opocomeno,prima
di ritornare a insegnare». Affer-
mazione, quella sulla riforma
elettorale, che PalazzoChigi defi-
nisce «frutto di un equivoco». Il
Times parla di «buon momento»
di Prodi, che ha resistito per un
anno e mezzo a tensioni e diffi-
coltàdentroe fuoridallamaggio-
ranza. Una cosa è certa: il pre-
mier non getterà la spugna senza
combattere. «Sono un lottatore -
ripete-unochehafiatoeresisten-
za. Continuerò a dimostrarlo».

■ / Roma

SILVIO BERLUSCONI

prende nuovamente di mira

gli ex partner, incentrando il

discorso proprio sulle ragio-

ni che lo hanno spinto a fon-

dare il partito del Popo-

lo della Libertà. Senza mai spe-
cificare chi, accusa generica-
mente alcuni alleati di avergli
impedito di governare, «era
un calvario». Tanto che, sotto-
linea, alla fine ho dovuto ac-
contentare la gente che mi
chiedevadi«mandarlialdiavo-

lo». Certo, l’auspicio è che alla
fine ci si ritrovi «tutti insieme»
nel Pdl, ma al momento - ag-
giunge - loro preferiscono non
aderire per «mantenere posi-
zioni di potere e privilegi». Si-
gnificativoanche il fattocheal
governo, invece,Berlusconide-
dichi solo poche battute: è in
«agonia»,un«danno»per ilPa-
ese, deve «andare a casa».
Sulleelezioni,Berlusconiconti-
nua a dire che restano la «stra-
da maestra» ma questo non si-
gnifica interrompere il dialogo
appena avviato col leader del
PdWalter Veltroni. Laposizio-
ne è stata ribadita da Berlusco-

ni durante il «comizio» a Ca-
gliari, le visite ai gazebo e brevi
conciliaboli con i giornalisti.
L’ex premier ha spiegato che
«in nessuna democrazia, si
può governare contro l’80%
dei cittadini» e che, quindi, in
questasituazione, restaunaso-
la strada da imboccare: quella
del ritornoalleurneedinuove
elezioni. L’ex premier ha più
tardi ribadito che anche sè c’è
un governo «in agonia», il dia-
logo con Veltroni prosegue
«non ci sono cambiamenti di
rotta».Da Forza Italia, intanto,
parteuncoropressochèunani-
me per chiedere al capo dello
Statodi«prendereatto»del fat-
toche la maggioranza non esi-

ste più e che le dimissioni di
Prodi sono l’unica soluzione.
Sulla stessa linea Alleanza Na-
zionale. «Napolitano ha il do-
vere di intervenire per porre fi-
neaquestoscempio»,è l’appel-
lo di Maurizio Gasparri. Più
morbidi i toni di Altero Matte-
oli, capogruppo in Senato, ma
il concetto è lo stesso: «Rispet-
tiamoleprerogativecostituzio-
nali ed istituzionali del Capo
dello Stato, ma un suo autore-
vole intervento ci sembra op-
portuno». Ma se la diagnosi
della situazione politica è la
stessa per tutti, sono le ricette
ad essere profondamente di-
verse. L’Udc, ad esempio, per
bocca di Mario Baccini chiede

un «governo istituzionale»
che vari le riforme.
Il tutto mentre lo scontro a di-
stanza fra Berlusconi e Casini
non sembra destinato a finire.
Se in via della Scrofa (ad ecce-
zione di Matteoli: «In politica
sipuò restare isolati anchecon
milioni di elettori») si preferi-
sce non replicare ai nuovi at-
tacchi del Cavaliere, il leader
dell’Udc non lesina stoccate.
Dopo averlo criticato perchè
preferisce «dividere» gli alleati,
anzichè mandare a casa il go-
verno, Casini lancia l’affondo
contro Berlusconi: «Non con-
sentiròanessunodi identifica-
re bersagli di comodo nel-
l’Udc».

«Gli alleati? La gente mi chiedeva di mandarli al diavolo»
Berlusconi: la Casa della Libertà era un calvario. Con Veltroni il dialogo va avanti

La scheda

Il Professore intervistato dal New York Times
mentre fa jogging a villa Borghese:

«Durerò, se non proprio 5 anni poco meno»

È morto ieri Pietro Amen-
dola. Figlio di Giovanni e
fratello di Giorgio, era nato
a Roma il 26 ottobre 1918.
È stato finda ragazzo attivo
antifascista. Nel 1937, an-
che seguendo l’esempio
del fratello Giorgio, s’iscri-
vealPci.Treannidopofini-
scedinanzialTribunalespe-
ciale, che lo condanna a
dieci anni. Ne sconta tre e,
grazie alla caduta del fasci-
smo, è rimesso in libertà. È
tra gli organizzatori della
Resistenza nel Lazio. Dopo
la Liberazione, nel 1946, fu
segretario della Federazio-
ne comunista di Salerno.
Eletto deputato nel 1948,
venne rieletto per il Pci in
successive legislature.

Il testo dell’emendamento del
contendere è molto tecnico, non aiuta la
comprensione. In sostanza però il testo
che ha provocato la levata di scudi dei
teodem e il voto contrario della
senatrice Binetti dice che «sarà punito
con la reclusione fino a tre anni,
chiunque incita a commettere o
commette atti di discriminazione di cui
all’articolo 13, n. 1 del trattato di
Amsterdam». Il Trattato di Amsterdam
sanziona le «discriminazioni fondate su
sesso, razza, origine etnica, religione o
convenzioni personali, handicap, età o
tendenze sessuali».
Parola chiave: «discriminazione». Un
termine che, temono i cattolici, dal
punto di vista giuridico potrebbe
consentire molto di più che le sanzioni
per chi odia o discrimina gli
omosessuali. È o no discriminante
chiedere a una coppia che vuol adottare
un bambino se i coniugi sono gay? È
discriminante non consentire l’adozione
a una coppia gay? È discriminante non
consentire la legalizzazione delle coppie
omosessuali? Di qui la polemica.
Eppure, nota qualcuno, l’Italia ha già
recepito il Trattato di Amsterdam, senza
alcun scossone.

«Con gli ultimatum non si va da nessuna parte»
Prodi prepara una «verifica armata»: se ci sono le condizioni per proseguire bene, altrimenti tutti a casa

L’incontro tra il presidente del Consiglio, Romano Prodi e il Premier inglese, Gordon Brown Foto di Claudio Onorati/Ansa

Tappa a Londra per incontrare il premier
inglese Gordon Brown, poi in Portogallo

per il vertice Ue-Africa che si apre oggi

IN ITALIA

ULTIM’ORA
Addio a Pietro Amendola
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Il governo traballa?
«La forza si misura
dal sorriso.
Dal sorriso e dalla
serenità»

A Lisbona dice:
«Sono un lottatore
ho fiato e resistenza
continuerò
a dimostrarlo»

L’emendamento del contendere
e il concetto di «discriminazione»
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